






















































































































































Il rapporto acqua-terreno: indice di qualità per il recupero e la salvaguardia di suoli non agricoli 

Scandella P., Piccini C., Di Blasi N. e Lauciani R 

Istituto Sperimentale per la Nutrizione delle Piante, Roma 

Lo studio vuole evidenziare come molto spesso la conoscenza dei valori dei rapporti acqua-terreno (velocità di 
infiltrazione e curva di ritenzione idrica) e delle proprietà ad essi legate risulti fondamentale in particolari 
ambienti, nei quali la natura e l'opera dell'uomo sono fortemente interconnessi, quali ad esempio i suoli non 
naturali presenti nei giardini e parchi storici o nelle cave, ritenute esaurite come giacimenti, e reintegrate con i 
materiali di risulta dei processi estrattivi. 
In tali siti, dove una vera e propria classificazione effettuata con le metodologie attualmente più in uso risulta 
insoddisfacente, in quanto non valuta appieno molta dell'influenza dell'uomo sulle proprietà dei suoli, è 
necessario avvalersi di modelli che, trascurando i meccanismi della pedogenesi, rispecchino più efficacemente 
quelle caratteristiche dei suoli che sono peculiari per la loro gestione e conservazione o recupero. 
Nel lavoro si riportano esempi di studio finalizzati alla risoluzione di problematiche di gestione sia di alcuni 
giardini e parchi storici ad elevato valore culturale (Castello di Guarene - Cuneo; Ville Pontificie - Castel
gandolfo - Roma, Oasi Faunistica Doganella di Ninfa - Latina), sia di siti di estrazione reintegrati con materiali 
di risulta (Priverno). 
La problematica emergente nel giardino settecentesco del Castello di Guarene, tipico giardino all'italiana, è il 
danno creato da un notevole corpo di frana che ha interessato un'ala del giardino, quando nel 1994 è stato colpito 
dall'alluvione. A seguito dei rilievi effettuati in siti rappresentativi del suolo e nel corpo di frana si evidenzia la 
fragilità dell'intero sistema. In particolare la permeabilità del profilo al di sotto dei 75 cm si riduce drasticamente 
a causa dei contenuti in sodio di scambio nel complesso assorbente, che, provocando la peptizzazione delle 
argille, induce decrementi alla stabilità della struttura. I valori di permeabilità riscontrati lungo il profilo risultano 
insufficienti per lo sgrondo dell'acqua negli strati compresi entro i 75 cm ed il passaggio dell'acqua trova un 
ulteriore impedimento al di sotto di tale profondità, con conseguente formazione di uno strato di sovra
saturazione idrica. In queste condizioni, in presenza di eventi meteorici notevoli o addirittura eccezionali, come 
si è verificato nel passato, lo strato immediatamente al di sopra dei 75 cm viene a trovarsi saturo di acqua, e si 
possono innescare fenomeni franosi anche di notevole entità. 
Per quanto riguarda lo studio nelle Ville Pontificie di Castelgandolfo, la problematica emergente è quella di una 
sofferenza diffusa su tutta la vegetazione ornamentale, nonostante le ottime pratiche colturali applicate. Dallo 
studio del profilo si è evidenziato che i suoli presentano un sostanziale contenuto di sodio di scambio che, 
deflocculando l'argilla, condiziona la permeabilità degli stessi inducendo fenomeni di asfitticità per sovrassatu
razione idrica. Il fenomeno risulta più evidente nei suoli nei quali si verifica, lungo il profilo, un incremento del 
contenuto in sodio di scambio. In altri suoli attigui, pur trovando gli stessi valori di tessitura e di sodio di scam
bio, il fenomeno della asfitticità sottosuperficiale risulta meno evidente, in quanto non esiste una netta differen
ziazione tra l'orizzonte superficiale e quelli sottosuperficiali e pertanto la permeabilità risulta ridotta fin dalla 
superficie. 
Nei suoli dell'Oasi Faunistica Doganella di Ninfa, raro esempio nel Lazio di giardino all'inglese o informale, la 
particolare situazione morfologica del giardino, sostanzialmente pianeggiante, le caratteristiche climatiche, la ge
stione accurata dei suoli, con interventi mirati e adeguati al tipo di substrato, come le lavorazioni non profonde e 
gli interventi fertilizzanti che si avvalgono soprattutto di apporti di sostanze organiche, fanno sì che i suoli siano 
esenti da forti squilibri che ne possano deteriorare le caratteristiche fisiche più importanti, quali la permeabilità e 
la stabilità strutturale, anche in presenza di quantitativi di sodio di scambio non proprio soddisfacenti. 
Nei siti di estrazione reintegrati con materiali di risulta (fanghi di laveria delle sabbie silicee di Priverno) 
apparentemente il suolo presenta una forte stabilità strutturale con aggregati molto stabili all'azione dell'acqua; è 
sufficiente però una debole pressione per far sì che essi vengano distrutti ed il suolo diventi una massa informe 
ed impermeabile. Quando la struttura è ancora presente, la permeabilità risulta molto elevata, in quanto l'acqua si 
infiltra negli interstizi tra gli aggregati, ma appena qualunque intervento fisico riesce a compensare le forze di 
aggregazione, la permeabilità scende a zero. Questo fenomeno è stato riscontrato sia in superficie che in 
profondità. In fase di essiccamento il suolo, una volta annullate le forze di coesione, assume una struttura 
lamellare, che impedisce la penetrabilità delle radici e l'infiltrazione dell'acqua. 
Il rapporto acqua-terreno, fondamentale nei progetti di irrigazione, di utilizzo delle acque reflue, nel controllo 
dell'erosione e dei dissesti idropedologici in genere, costituisce pertanto un parametro altrettanto significativo 
nella gestione, conservazione e recupero dei suoli costituiti e/o modificati dall'uomo. 

74 



Caratterizzazione del turnover della sostanza organica del suolo e studio dell'attività biologica di sostanze 
umiche in ecosistemi montani sottoposti a cambiamento d'uso del suolo 

Sessi E.1
, Pizzeghello D.2, De Siena C. 2, Tornasi M.2, Nicolini G.2, Frosi P.1 e Nardi S.1 

1Dipartimento di Biotecnologie Agrarie, Facoltà di Agraria, Padova. 
2Centro di Ecologia Alpina, Viote di Monte Bondone, Trento. 

Lo studio prevede l'analisi degli effetti ecologici del cambiamento d'uso del suolo in ecosistemi montani. Sono 
stati caratterizzati il tumover della sostanza organica e l'attività biologica delle sostanze umiche in tre diverse 
formazioni vegetali: nardeto, agrosteto e rimboschimento artificiale di abete rosso di età compresa tra i 20 e i 50 
anni. Sono stati valutati gli effetti indotti dal rimboschimento di zone originariamente occupate da praterie. 

Sono stati studiati sedici profili pedologici localizzati sotto diverse coperture vegetali in località Viote di Monte 
Bondone (TN); sei in presenza di rimboschimenti di età compresa tra i 20 e i 50 anni, sette di agrosteti, tre di 
nardeti. Il carbonio organico è stato valutato con il metodo ossidimetrico impiegando K2Cr201 IN e l'azoto con 
il metodo Kjeldahl. Le sostanze umiche sono state estratte con il metodo Brenner e Less (1949). Il frazionamento 
delle sostanze umiche, in colonne di Sepbadex G-100 è stato ottenuto con il metodo descritto da Ferrati e 
Dell' Agn.ola (1963). La valutazione della capacità di scambio cationico è stata effettuata con il procedimento di 
Cecconi e Polesello (1956) usando BaC12 non tamponato (Summer and Miller, 1996). La quantità di acido 
indolacetico (AIA) delle sostanze umiche è stata determinata tramite test immunoenzimatico E.L.I.S.A, mentre i 
fenoli totali con il reattivo Folin Ciocalteus (Box, 1983). L'attività invertasica, esterasica e perossidasica è stata 
valutata su gennogli di Picea abies (L.) Karsten di 12 giorni seguendo rispettivamente i metodi di Amold 
(1965), di Jwige e Klees (1984) e di Putter (1974). L'analisi elettroforetica è stata eseguita come descritto da 
Laemmli (1970). 

Turnover della sostanza organica. 
In tutti i profili considerati prevale il processo di mineralizzazione su quello di umificazione. La presenza del 
bosco comporta wi incremento della frazione umica. L'evoluzione del processo di umificazione, come indicato 
dalla gelfiltrazione, è immatura; tuttavia la percentuale della prima frazione umica (ad elevato peso molecolare) 
raggiunge nelle stazioni rimboschite valori superiori rispetto alle corrispondenti praterie, indicando un 
incremento dei processi di polimerizzazione e policondensazione della sostanza organica in presenza del bosco. 
Il bosco induce un miglioramento della capacità di scambio cationico del suolo, che ha come conseguenza una 
maggiore disponibilità degli elementi nutritivi per gli organismi vegetali. 

Attività biologica delle sostanze umiche. 
L'attività biologica delle sostanze umiche è stata rilevata negli orizzonti organici (OH) e organo-minerali (Ah, A, 
AE). Un primo risultato evidenzia la presenza di AIA in tutti gli orizzonti e in particolare negli orizzonti delle 
stazioni rimboschite. Le sostanze umiche incrementano l'attività di fitoenzimi quali perossidasi ed esterasi, 
correlati ai processi di accrescimento e differenziamento cellulare, mentre non si ottengono stimolazioni 
significative nel caso dell'invertasi, enzima legato alla crescita cellulare. Il profilo elettroforetico degli estratti 
vegetali indica che le sostanze umiche inducono nel caso di esterasi e perossidasi differenziamenti quali
quantitativi paragonabili a quelli indotti dall' AIA 
I risultati ottenuti confermano la presenza di AIA nelle sostanze umiche e l'interferenza delle stesse con i 
processi di crescita e differenziazione cellulare. Il cambiamento d'uso del suolo, con particolare riferimento al 
rimboschimento di praterie sembra, dallo studio delle analisi chimiche e biochimiche, avere quale conseguenza 
la maturazione dei processi di trasformazione della sostanza organica e un incremento dell'attività biologica. La 
presenza del bosco quindi induce una maggiore disponibilità degli elementi nutritivi per gli organismi vegetali. 
Tuttavia le stazioni prese in esame ospitano rimboschimenti giovani e nonostante i processi di differenziamento 
siano già evidenti, essi risentono ancora dell'influenza dell'originaria copertura a prato. 
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Determinazione delle quantità di K+ e ~ + fissate in un suolo a seguito di diversi cicli di umettamento
essiccamento 

Silva S., Beone G.M e Baffi C. 

Istituto di Chimica Agraria ed Ambientale, Facoltà di Agraria, Università Cattolica del Sacro Cuore 

I processi di fissazione degli ioni K+ e NH/ da parte del terreno, sono favoriti, in generale, da un'alternanza 
dello stato secco e di quello umido, in quanto l'allentamento delle maglie del cristallo in seguito all'assorbimento 
di acqua favorisce la penetrazione di questi ioni nel reticolo, ioni che successivamente rimangono intrappolati 
quando il materiale argilloso perde acqua e ritorna allo stato iniziale contraendosi. Scopo del lavoro è la 
determinazione delle quantità di K+ e NH/ fissate da un terreno in funzione di differenti cicli di umettamento
essiccamento eseguiti a temperature differenti. 

Il terreno, a reazione subacida, classificabile come franco-limoso-argilloso (classe tessiturale n 9 secondo 
USDA), con buona capacità di scambio cationica, è stato saturato per contatto, in agitazione meccanica, con un 
rapporto terreno/soluzione di 1:2,5 con soluzioni di KCl 2M e NRi Cl lM con 2 trattamenti sequenziali e 
separati; il tempo di contatto è stato di 1 h ed è seguita una centrifugazione a 9000 giri per 20 minuti; il 
sumatante è stato sempre allontanato; poi sono stati effettuati 1-2 trattamenti con H20 per l'eliminazione dei sali 
presenti in eccesso nel residuo che è stato poi seccato all'aria. Il terreno secco è stato frantumato e 100 g sono 
stati posti in scatole Petri . 
Su tale materiale sono stati effettuati 4 tipi diversi di cicli di umettamento-essiccamento: 1) 3 cicli a 20°C; 2) 3 
cicli a 40°C; 3) 10 cicli a 20°C; 4) 10 cicli a 40°C. L'essiccamento è avvenuto sempre in ambiente aerato e 
termostatato e per un tempo di 30 ore. L'umettamento è rimasto parametro costante in tutti i cicli ed è consistito 
in una umidificazione al 50% della capacità di campo, previamente determinata con il metodo della imbibizione 
capillare. Al termine dei cicli, i campioni sono stati macinati e quindi vagliati ad un setaccio con luce netta delle 
maglie di 2 mm. I campioni così preparati sono stati sottoposti all'analisi per K+ e NRi + scambiabili. 
La determinazione del r scambiabile è stata effettuata come segue: estrazione con acetato d'ammonio IN a pH 
7 (rapporto terreno/soluzione = 1 :20), tempo di contatto di 2 h, centrifugazione e filtrazione. Successivamente il 
campione filtrato è stato diluito opportunamente ed è stata eseguita la lettura con spettrofotometria di 
assorbimento atomico utilizzando una curva di taratura per il K in soluzione di Cs. 
La determinazione di NH/ scambiabile è stata effettuata come segue: estrazione con una soluzione di KCl 
0,5M, rapporto suolo/soluzione= 1:2, tempo di contatto di 30 minuti, centrifugazione e filtrazione. Il filtrato è 
stato letto con un elettrodo selettivo per lo ione ammonio utilizzando un'opportuna curva di taratura con 
soluzioni di NILCl a concentrazioni note. Le quantità di K+ e NIL + fissate sono state determinate per differenza 
tra il valore della c.s.c. e le quote scambiabili dei relativi cationi. 

I dati ottenuti per le quantità di K+ e NRi + scambiabili e fissate sono riportati nella Tabella n 1, dove si tiene 
conto che la c.s.c. del terreno analizzato ha dato come valore 26,4 meq/100 g. 

Tipo di Quantità di cationi Quantità di cationi fissati 
ciclo scambiabili 

K+ NIL+ K+ NH/ 
1 15.04 22.48 11.37 3.92 
2 13.70 22.93 12.70 3.47 
3 14.32 16.94 12.08 9.46 
4 10.01 17.82 12.39 8.58 

Tabella n 1. Valori delle quantità di K+ e NH/ scambiabili e fissati, espressi in meq/100 g di suolo secco. 

L'esperienza condotta ha -evidenziato, nel terreno indagato, una differente capacità di fissazione degli ioni r e 
NRi + nelle diverse condizioni di temperatura e numero di cicli. In particolare, mentre per il potassio non è stata 
rilevata alcuna differenza significativa tra i vari casi esaminati, nel caso dello ione ammonio si è avuta una netta 
discrepanza tra le quote fissate nei campioni sottoposti a 3 cicli e in quelli sottoposti a 1 O cicli di umettamento
essiccamento. L'aumento del numero di cicli favorisce notevolmente la fissazione dello ione ammonio nel 
reticolo cristallino ma non dello ione potassio. 
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Contenuto e distribuzione di metalli pesanti in suoli vulcanici di due ambienti campani a rischio 
ambientale 
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Scopo di questo lavoro è stato la valutazione del contenuto e della distribuzione di alcuni metalli pesanti in suoli 
appartenenti a due ambienti pedoclimatici cam~ caratterizzati da agricoltura intensiva specializzata. I due 
areali studiati sono la piana di Solofra, del bacino imbrifero del fiume Sarno e la piana pedemontana di Palma 
Campania, del bacino imbrifero dei Regi Lagni. L'elevata frammentazione fondiaria, la forte ed incontrollata 
urbanizzazione insieme alla coesistenza di aree industriali hanno creato seri problemi di inquinamento 
ambientale. Il primo profilo, sito in località Costa (Mercato S. Severino, Salerno), è stato irrigato negli ultimi 
venti anni con acque del torrente Solofrana di qualità scadente per la presenza di metalli pesanti provenienti dallo 
sversamento nel fiume dei reflui industriali non depurati. Il secondo profilo, sito nella pianura pedemontana di 
Palma Campania in Località Tammarone (Napoli) ha subito, in superficie, ripetuti apporti di sedimenti 
fortemente inquinati da immissioni incontrollate di reflui urbani ed industriali. I suoli sono stati campionati ed 
analizzati secondo le metodiche proposte dalla SISS. I metalli pesanti sono stati estratti con ossalato ammonico a 
pH 3. Tale metodo permette di solubilizzare gli elementi associati sia alla frazione organica che quella minerale 
a scarso ordine cristallino (materiale allofanico o allofane-simile). Tutti gli elementi sono stati analizzati 
mediante spettrofotometria ad emissione (ICP) Varian liberty 150. Ambedue gli ambienti sono caratterizzati da 
suoli vulcanici con moderate caratteristiche andiche, tessitura sabbioso-limosa, pH vicino alla neutralità ed 
elevata saturazione in Ca. I suoli sono caratterizzati da elevata contaminazione di Cu, Zn nei primi dieci cm. Il 
contenuto di tali metalli diminuisce progressivamente lungo il profilo. Nel suolo della località Costa, infatti i 
valori di Cu variano da 132.7 mg kg-1neiprimi5 cm fino a ridursi progressivamente a 10.4 mg kg-1a180 cm 
di profondità. Il Cu-estraibile nel suolo della località Tammarone mostrava un andamento diverso raggiungendo 
il valore massimo a circa 40 cm di profondità pari a 39,3 mg kg-1 per poi diminuire progressivamente a 10,6 mg 
kg-1 nell'orizzonte C. Il suolo di Costa mostrava un maggiore contenuto di Zn in superficie pari a 60,9 mg kg-1 
rispetto a 40,4 mg kg-1 di quello di Tammarone. Complessivamente i contenuti di Cu e Zn sono risultati 
particolarmente elevati considerando che valori di Zn estraibile con DTP A superiori a 11 mg kg-1 sono 
considerati valori soglia, tali da determinare forti riduzioni nella sostanza secca. Nel suolo di Costa fra tutti gli 
elementi pesanti analizzati è risultato particolarmente elevato il Cr che da 32,4 mg kg-1 nell'orizzonte 
superficiale si è ridotto drasticamente a 2,5 mg kg-1 nell'orizzonte C. Gli altri metalli pesanti analizzati tra cui 
Ni, Co, Pb, e Cd non sono stati osservati variazioni lungo il profilo. Nei suoli oggetto dello studio la 
distribuzione del Cu, Zn e Cr all'interno il profilo è infatti tipico di contaminazioni di aree industriali in cui il 
continuo apporto di elementi pesanti ne determina l'accumulo negli orizzonti superficiali ed una drastica 
diminuzione all'aumentare della profondità .. In particolare si evidenzia che le acque irrigue sono in parte 
responsabili di fenomeni di progressivo e diffuso accumulo nei suoli da metalli pesanti. I risultati di questo 
studio evidenziano che esiste un rischio ecotossicologico particolarmente elevato per questi tre elementi pesanti 
in particolare per il Cu che può essere oggetto di fenomeni di mobilizzazione e di trasferimento sia lungo il 
profilo che in altri ecosistemi. 
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Distribuzione di Cu, Fe, Mo e Zn nei suoli alluvionali della piana di Rieti e confronto tra la loro 
concentrazione negli orizzonti superficiali e sottosuperficiali 
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Oggetto del presente lavoro è stato lo studio della distribuzione lungo il profilo pedologico di Cu, Fe, Mn, e Zn 
nei suoli della Piana di Rieti, allo scopo di evidenziare analogie e diversità di comportamento in funzione delle 
caratteristiche dei suoli. La ricerca è stata eseguita nella Piana Reatina, un'area caratterizzata da un forte impatto 
antropico legato sia alla vicinanza del centro urbano che alla presenza di attività agricole di tipo intensivo. 

Da un campionamento "random stratificato", condotto su una superficie complessiva di 90 km2
, sono stati 

selezionati 48 campioni di suolo, rappresentativi di differenti unità pedologiche e di cinque distinte aree 
geografiche denominate Laghi (1), Comunali (2), S.Pastore (3), Città (4) e Nucleo Industriale (5), situate in 
diversi contesti ambientali e morfologici. I campioni sono stati prelevati sia dall'orizzonte superficiale arato (Ap: 
0-45 cm) che dal sottostante ( 45-60 cm). I suoli sono stati analizzati determinandone le principali caratteristiche 
pedologiche quali tessitura, pH in H20, pH in KCl e carbonio organico. Sono state inoltre determinate le 
concentrazioni di alcuni micronutrienti (Cu, Fe, Mn, e Zn) sia nella loro frazione estraibile in DTP~ utilizzata 
come stima della :frazione assimilabile, che in quella solubile in acqua regia, significativamente rappresentativa 
del contenuto totale, in accordo con le indicazioni del MIRAAF ( 1994 ). 
Tutti gli estratti soni stati analizzati mediante spettroscopia di assorbimento atomico ( 1100 B Perkin Elmer). 
L'indagine statistica è stata condotta con il software SPSS v. 6.1.3. 

I valori di concentrazione del Fe estraibile in DTPA sono compresi, in quattro delle cinque aree considerate, tra 
11,70 e i 58,58 ppm. Valori assoluti sensibilmente più elevati (max 241,6) sono stati riscontrati nell'area lacustre 
(1), probabilmente in relazione all'elevato contenuto di sostanza organica dei suoli qui presenti. Il confronto tra i 
valori di concentrazione negli orizzonti superiori e inferiori non è risultato statisticamente significativo. 
Anche per quanto riguarda il contenuto in Fe totale una differenziazione delle concentrazioni si riscontra nei 
suoli dell'area (1). Qui i valori più bassi nell'orizzonte inferiore sono da imputarsi alla mobilizzazione del Fe in 
forma ridotta e alla sua migrazione legata alle oscillazioni stagionali della falda. 
Per quanto riguarda il Mn è stato possibile distinguere la "popolazione" proveniente dall'orizzonte Ap da quella 
dell'orizzonte sottostante sia per l'estraibile in DTPA che per il totale. Le concentrazioni risultano infatti essere, 
nella maggior parte dei casi, significativamente superiori nell'orizzonte Ap. I valori più elevati in assoluto si 
rinvengono nei suoli dell'area industriale (5) e in quella contigua alla città (4). 
Anche lo Zn estraibile in DTP A presenta concentrazioni significativamente differenti nei due orizzonti, con 
valori costantemente più elevati in quello superiore. La marcata variabilità della concentrazione nell'orizzonte 
superficiale suggerisce la presenza di fenomeni locali di accumulo, anche in considerazione della notevole 
costanza dei valori osservati nell'orizzonte sottostante. Nessuna differenzizione tra i due orizzonti è stata 
evidenziata, invece, relativamente allo Zn totale. 
Per il Cu sia la :frazione estraibile in DTP A che quella totale, mostrano un andamento molto simile nei due 
orizzonti. L'unica differenza si osserva nell'area più prossima alla città (4), dove l'accumulo nell'orizzonte 
superficiale di questo elemento si ritiene possa essere legato all'uso di prodotti contenenti Cu; questi sono stati 
largamente impiegati, fino a tempi relativamente recenti, nella coltivazione della vite in quest'area. 
I dati riportati in questo lavoro evidenziano come lo studio simultaneo della :frazione estraibile in DTP A e del 
contenuto totale dei microelementi nel suolo può costituire un utile strumento in grado di evidenziare la 
dinamica della loro distnbuzione, anche in relazione alle caratteristiche chimico-fisiche dei suoli. Il confronto tra 
le concentrazioni presenti nell'orizzonte arato e in quello sottostante è inoltre in grado di far emergere locali 
fenomeni di accumulo legati all'impatto delle attività antropiche. 
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The fate of radiocaesium in soils: classical theory and recent surprises 

Staunton S. 

Unité de Science du Sol, INRA, place Viala, 34060 Montpellier, FRANCE 

V arious events bave led to the introduction of radiocaesium into the environment. Tue long tenn and wide 
spread consequences of the accid.ent which took piace at the Chemobyl nuclear power station in 1986 is probably 
the most infamous. In many parts ofEurope, including Italy, 137Cs, which has a radioactive half-live of 30 years, 
is still mobile and contaminates the human food chain. Adsorption on soil constituents is the major limitation on 
its mobilify and hence bioavailabilify. Tue mechanisms, which detennine its adsorption on soils, are well 
understood, however the aim of this overview is to demonstrate that the complexi.ty of its chemistry in soil 
cannot be underestimated. 
It is well known that caesium is strongly adsorbed on clay minerals, particularly on illites. This is due to the 
presence of frayed edge sites (FES) which account fora small proporti.on (about 1 %) of the cation exchange 
capacity of illites. These sites selectively adsorb caesium, and other weakly hydrated cations such as potassium 
and ammonium, which shed their hydration shells thereby allowing the collapse of the FES. It is thought that the 
adsorption properti.es of most European soils for radiocaesium are dominated by trace amounts of illite. Since 
this adsorption is strong and partly irreversible, radiocaesium could be expected to be rapidly immobilised by 
soil, causing little long tenn environmental concem This is not always the case. 
The aim of this communication is to present recent data which may explain the ongoing mobilify of 
radiocaesium, particularly in highly organic soils, and some of the intra-species variation in soil-plant transfer. 
Despite the fact that there is no specific interaction between Cs and organic matter, a correlation is observed 
between Cs bioavailabilify and soil organic matter content. Recent data bave shown that this cannot simply be 
attributed to the absence of sufficient quantities of illitic minerals. One possible explanation is that soil organic 
matter modifies the affinify of soils for Cs, and in particular the affinify of the highly selective illites frayed edge 
sites. This hypothesis has been investigated using two approaches. Tue first is to selectively remove soil 
organic matter, and to compare Cs adsorption on the resulting solids with the originai soil Tue second is to 
prepare synthetic clay-organic polymer complexes and to compare them with the originai reference clays. Both 
methods indicate that organic polymers d.ecrease the adsorption of radiocaesium on clay minerals. A comparison 
of adsorption at different concentrations of caesium and on two different clay minerals, illite and 
montmorillonite, indicates that both the highly selective frayed edge sites of illites and the regular exchange sites 
are affected 
Tue root uptake and redistribution of radiocaesium within young plants bas also been investigated. Tue root 
uptake was found to ):>e largely determined by soil adsorption properties and to differ little between plant species. 
However considerable difference was detected in the subsequent transfer from roots to shoots. This is probably 
responsible for much of the observed genotypic differences in bioavailabilify of radiocaesium in contaminated 
soil. 
We have also compared the effect of root action on the affinify of soil for radiocaesium. Rhizosphere soil was 
prepared by growing plants densely and in close contact with soil, but separated by a membrane. Cs adsorption 
on the rhizosphere soil was compared to adsorption on the original soil. In some cases rhizosphere soil adsorbed 
Cs much more strongly. This phenomenon is probably related to potassium availabilify and uptake by plants, 
however this remains to be proven. It was not possible to reproduce the biological effect on soils using exchange 
resins. This agrees with our observation that although top soils usually have a lower affinify for Cs than do the 
corresponding subsoils, once the difference in clay content is taken into account and organic matter removed, in 
fact the adsorption is greater on top soils. 
In conclusion, recent work bas shown that a greater und.erstanding of the processes which determines the 
mobility of radiocaesium in the soil-plant system is required In particular, organic matter and biological activify 
play greater ròles that has hitherto been suspected 
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Negli ultimi anni il settore delle banche dati pedologiche informatizzate ha registrato un notevole sviluppo sia 
nel numero di database sviluppati che nella complessità e nella tipologia degli stessi. 
Solo per citare alcuni esempi limitati all' Italia si possono ricordare, oltre al database ISSDS, il database 
dell'Ufficio del Suolo della Regione Emilia Romagna, il database sviluppato nell'ambito del LOSIS dall' ERSAL 
(Regione Lombardia), il database sviluppato dall'IPLA (Regione Piemonte) e il prototipo della Banca dati dei 
suoli sviluppato per il progetto SINA dalla Regione Emilia-Romagna. 
In generale questi database presentano una matrice culturale pedologica comune per quanto riguarda la raccolta e 
l'archiviazione del dato, ma ognuno presenta delle peculiarità legate alla finalità che l'amministratore del 
database vuole perseguire, aspetto che da solo giustifica l'esistenza di diverse tipologie di banche dati per diversi 
soggetti. Il database realizzato dall'ISSDS, in particolare, è nato per la gestione dei dati provenienti da 
rilevamenti alla scala di dettaglio e di semi-dettaglio in funzione della valutazione dei suoli ad attitudini colturali 
o a pratiche agronomiche. Consente la raccolta dei dati relativi sia alle osseIVazioni pedologiche che alle unità 
tipologiche di suolo ed è stato calibrato e validato in numerosi progetti di rilevamento. Attualmente è utilizzato, 
oltre che dall'ISSDS, da diverse altre Istituzioni italiane, soprattutto Amministrazioni Regionali. 
La creazione da parte di soggetti sovranazionali (in particolare l 'European Soil Bureau e la FAO) di database 
destinati alla raccolta di dati da fonti diverse, sta spingendo negli ultimi tempi ad una sempre maggiore 
attenzione da parte dei vari soggetti che utilizzano e sviluppano banche dati pedologiche ad una 
standardizzazione della tipologia dei dati raccolti, senza però rinunciare all'indispensabile lavoro di 
aggiornamento metodologico legato al continuo sviluppo delle Scienza del Suolo. Queste esigenze sono state 
raccolte dagli autori nello sviluppo della terza versione del database ISSDS e del relativo manuale di rilevamento 
dei suoli. 

Il database ISSDS99 è stato sviluppato sulla base della precedente versione ISSDS97 ed è ottimizzato per il 
database relazionale Microsoft® Access 8. Le nuove caratteristiche dell'interfaccia, della struttura fisica e delle 
funzionalità associate sono state sviluppate attingendo alle esperienze acquisite nell'attività legata ai vari progetti 
a cui partecipa la Sezione Genesi, Cartografia e Classificazione del suolo dell'ISSDS. Le novità relative alla 
parte metodologica e concettuale sono state sviluppate basandosi sulla versione del marzo 1998 dello stesso 
manuale di rilevamento. 
Matrice comune di entrambi i settori di attività è stata l'esigenza di permettere l'uso delle nuove codifiche e 
caratteristiche del World Reference Base for Soil Resources (FAO, 1998) e delle Keys to Soil Taxonomy 8a 
edizione ( 1998), acquisire alcune novità metodologiche nel rilevamento del suolo derivate dalle esperienze a 
livello europeo (ESB, 1998, Manual ofprocedures ofthe Georeferenced Soil Database for Europe), migliorare la 
definizione delle metodiche di rilevamento dei caratteri del suolo per garantire una maggiore standardizzazione 
nella raccolta del dato, migliorare il collegamento con gli oggetti geografici nell'ambito di sistemi informativi 
pedologici ed infine rendere disponibili alcune funzionalità automatiche per l'esecuzione di calcoli secondo 
algoritmi predefiniti (classi tessiturali, stima dell' AWC, definizione delle classi di capacità d'uso, algoritmi di 
controllo della coerenza e consistenza del dato ecc.), in modo da facilitare l'attività dell'utente del database e 
limitare le possibilità di errore nei calcoli e nell'immissione dati 

La versione 1999 del database ISSDS e il manuale di rilevamento a cui fa riferimento vuole mantenere le 
caratteristiche proprie della versione precedente (caratteristiche delle codifiche e delle classificazioni utili per 
tutti gli ambienti italiani, una relativa semplicità strutturale con la possibilità di introdurre facilmente modifiche 
di media entità, facilitazioni-nell'inserimento dati, utilità nella generazione dei report) sviluppando e migliorando 
alcuni aspetti funzionali e metodologici in modo da permettere una corretta acquisizione del dato pedologico 
anche in relazione alle novità apparse nel 1998 (WRB, Soil Taxonomy, manuale europeo) facilitando quindi 
l'utente nella trasmissione e nella condivisione dei dati in una condizione generale di sempre maggiore diffusione 
degli stessi. 
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Nelle aree viticole dell'Italia centrale e meridionale la gestione del suolo prevede ancora le pratiche tradizionali, 
consistenti in lavorazioni superficiali eseguite durante la tarda primavera e l'estate; gli scopi di tali lavorazioni 
sono: eliminare le malerbe, preservare il contenuto idrico del suolo e interrare i fertilizzanti. D'altra parte 
l'esperienza ha ampiamente dimostrato che le lavorazioni continue sono fra i maggiori responsabili della 
degradazione del suolo; per questo in alcuni ambienti, dove l'attenzione alla protezione delle risorse 
paesaggistiche e ambientali comincia ad affermarsi, si vanno diffondendo sempre più alcune tecniche di gestione 
del suolo alternative alle tradizionali, anche se le condizioni pedo-climatiche non sono ottimali. Il presente 
lavoro riporta gli effetti di diverse tecniche alternative di gestione del vigneto, inerbimento e lavorazioni ridotte, 
sulla struttura del suolo durante l'arco completo di un anno. 

La struttura è stata caratterizzata attraverso la quantificazione della porosità, che è l'indicatore principale delle 
qualità fisiche del suolo e della sua eventuale degradazione, mediante analisi di immagine su sezioni sottili 
preparate da campioni indisturbati. E' stata determinata inoltre la stabilità strutturale. 
Le tesi a confronto, in un terreno con tessitura franco argillosa e una disposizione dei filari a rittochino, erano 1) 
lavorazione con ripper, 2) inerbimento naturale, inerbimento controllato con 3) Bromus catarticum, con 4) 
Lolium perenne+ Festuca rubra e con 5) Trifolium subterraneum. 

I risultati hanno evidenziato che non ci sono rilevanti differenze fra i valori di porosità delle diverse tesi a 
confronto in nessuna delle epoche studiate. Il terreno inerbito con trifoglio presenta sempre una macroporosità 
molto ben distribuita; in tutte le altre tesi la distribuzione dimensionale dei pori non presenta differenze molto 
pronunciate, in particolare la porosità di tipo allungato tende a spostarsi nelle classi dimensionali più piccole. Per 
quanto riguarda la stabilità strutturale, è interessante notare come in tutte le epoche di campionamento i valori 
più alti di stabilità degli aggregati si riscontrano nel terreno inerbito con trifoglio; le altre tesi inerbite mostrano 
un andamento discontinuo e valori sempre più bassi rispetto al trifoglio. La stabilità degli aggregati più bassa è 
stata comunque sempre rilevata nel terreno sottoposto a rippatura, ove peraltro dalle osservazioni 
micromorfologiche si riscontra la formazione di croste superficiali. 

I risultati indicano che nell'ambiente pedo-climatico considerato, l'inerbimento con trifoglio sembra essere la 
tecnica di gestione migliore fra quelle studiate. L'impiego di questa essenza permette di ottenere una buona 
struttura del terreno stabile nel tempo. In generale comunque, in questo ambiente, qualunque inerbimento è da 
preferirsi alle lavorazioni, anche se ridotte, in quanto la copertura vegetale migliora la struttura e impedisce la 
formazione di croste superficiali, che insieme al compattamento e alla presenza di suole di lavorazione 
rappresentano gli aspetti principali della degradazione fisica del suolo. 
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In questo lavoro viene presentato un approcci.o metodologico per lo studio della decomposizione e del 
conseguente rilascio di nutrienti da residui organici impiegati come ammendanti (residui colturali, compost, 
fanghi, reflui, letami ecc.). Il sistema simula la compartimentalizzazione degli aggregati di sostanza organica nel 
suolo, addensati in 'hot spots' ad elevata densità microbica, e consente la separazione tra il substrato esplorato 
dalle radici (suolo, sabbia o altro substrato) ed i campioni dei diversi materiali, che vengono posti in un ambiente 
confinato nel quale è tuttavia garantito il passaggio di aria, soluzione circolante e cellule microbiche. Questa 
tecnica, mutuata dagli studi sulle trasformazioni delle lettiere in suoli naturali (con l'impiego delle cosiddette 
'litter bags'), permette di effettuare bilanci di massa e di quantificare il rilascio dei nutrienti, nonché di valutare 
l'effetto di variazioni dei parametri ambientali sui ritmi e sulle modalità di decomposizione. Inoltre il materiale, 
al termine della sperimentazione, può essere sottoposto ad analisi chimiche e spettroscopiche senza l'interferenza 
o la sovrapposizione di risposta dei componenti del substrato o della biomassa radicale. 
La caratterizzazione del materiale residuo, integrata con le analisi relative alla quota di nutrienti assorbita dalle 
piante o presenti in forma solubile nel substrato può consentire di studiare gli stadi di decomposizione della 
matrice organica e quindi distinguere la potenzialità fertilizzante delle varie componenti della sostanza organica 
studiata. 
Nella fase di messa a punto del sistema sono stati sperimentati dispositivi isolanti, definiti capsule, diversi per 
tipologia di materiali (lana di vetro, polipropilene) e dimensioni; sono state confrontate due specie vegetali 
(lattuga e frumento) per individuare la pianta test più idonea a segnalare la disponibilità di azoto degli 
ammendanti ed infine è stata correlata la perdita di massa degli ammendanti con la quantità di C02 liberatasi in 
assenza di piante. 
Dai risultati conseguiti si sono rivelate più idonee le capsule costituite da due dischi di lana di vetro con legante 
acrilico (Millipore, 0 46 mm) saldati ad una guarnizione in gomma dello spessore di 5 mm, e la pianta test più 
funzionale ai fini preposti è risultata la lattuga. 
Una prima prova di incubazione-vegetazione è stata svolta impiegando tre differenti ammendanti organici: 
materiale vegetale assimilabile a sovescio (giovani piante di mais essiccato), un compost da soli residui 
lignocellulosid ed un compost di origine mista (residui lignocellulosici e frazione umida di RSU). 
U guaii volumi di ammendanti sono stati posti in vasi contenenti sabbia silicea, confinati nelle capsule o 
intimamente miscelati alla sabbia. Tutti i vasi sono stati trasferiti in serra; in metà dei vasi è stata allevata lattuga 
(3piante/vaso) i rimanenti sono stati posti in barattoli ermeticamente chiusi contenenti un beacker con soda per la 
cattura della C02, che è stata titolata periodicamente. 
La prova è durata 30 giorni, al termine dei quali le piante di lattuga (comprensive dell'intero apparato radicale) 
sono state pesate (peso secco) ed analizzate per il contenuto in azoto. Il materiale contenuto nelle capsule è stato 
interamente recuperato, pesato (peso secco) e analizzato chimicamente (N totale Kjieldahl, C organico, ceneri, 
indice di umificazione) e spettroscopicamente (DRIFT, 13C-NMR della frazione solubile in alcali e insolubile in 
acidi). Nel substrato è stato determinato il contenuto di N totale e N minerale. 
I primi risultati indicano la buona sensibilità del metodo messo a punto, che evidenzia le marcate differenze 
nell' evoluzione dei materiali sperimentati.. La perdita di massa del mais nel corso della prova è risultata infatti 
pari a quasi il 50% della massa iniziale, del compost misto intorno al 5%, del compost verde inferiore al 2%. 
L'elevato ritmo di degradazione induce uno stimolo alla crescita delle piante e all'assorbimento di azoto, in 
misura differente a seconda del tipo di residuo saggiato. Le indagini spettroscopiche e chimiche sui materiali al 
tempo iniziale e finale della prova segnalano alcune differenze nei rapporti quali-quantitativi tra le differenti 
classi di composti presenti: 
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